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« Plotone d'esecuzione»: 166 sentenze 

contro i soldati italiani della guerra '15-18 

«Fra noi 
non ci 

spariamo!» 
Non sono molti i testi di 

s tona dei quali si possa 
onestamente diro che rive
stono un'importanza deter
minante per la comprensio
ne (o la ricomprensione, a 
volte) del periodo trattato. 
Rari sono poi quelli che ag
giungono, olla serietà della 
indagine storiografica, l'ecce
zionalità di un nuovo « ta
glio » e di una documentazio
ne inedita tali da capovol
gere giudizi e analisi ufficial
mente accreditati, spazzando 
via d'un colpo le solenni 
sciocchezze dell'accademismo 
togato. Una di queste ra re 
opere di contestazione stori
ca è Plotone d'esecuzione 
(Laterza, l ire 5.000) di Enzo 
Forcella e Alberto Montice
ne; libro che apre la strada 
ad un nuovo, finalmente giu
sto modo di collocarsi, sìa 
dello storico che del sem
plice lettore, di fronte alla 
intera problematica legata 
alla prima guerra mondiale. 

Plotone d'esecuzione rac
coglie 160 sentenze emesse 
dai tribunali di guerra del
l'esercito Italiano tra il 1915 
e il 1918; 166 sentenze scel
le sulle 100.000 conservate 
nell'archivio di Stato. Con
danne a morte, all'ergastolo, 
a durissime pene detentive 
inflitte a soldati disertori, 
ammutinati, « disfattisti •, 
autolesionisti e paurosi. Ogni 
dispositivo di sentenza spie
ga, nell'arido e impersonale 
linguaggio della burocrazia 
militare, la meccanica del 
fatti che hanno portato al
l'incriminazione. Accade, pe
rò, che proprio attraverso 
queste sentenze, per la pri
ma volta, siano gli stessi sol
dati imputati a narrare la 
guerra. K' la storia della 
« grande guerra » scritta, sia 
pure per interposta persona, 
dai suoi veri protagonisti: 
un messaggio chiaramente 
decifrabile, tremendo in que
sta sua scarna linearità. 

Il vizio di fondo, (a distor
sione primaria della storio
grafia sulla guerra '15-'18 
stava infatti tutta qui: nel-
l'esser atata scritta (compre
so le suo fonti documenta
r ie) sempre e soltanto dagli 
altri. Da quelli che sapeva
no scrivere (e l'affermazio
ne è meno ingenua dì quan
to sembri, considerate le 
condizioni culturali dell'Ita
lia sabauda), vaio a dire sto
rici, intellettuali di profes
sione, ufficiali. E' stata, in
somma, la borghesia a fare 
s tona della « grande guer
ra »; e dato che quella guer
ra era la sua — l'aveva vo
luta, ci si era crogiolata, non 
aveva dubbi sul fatto d'aver
la persino vinta — ecco dun
que la retorica vittonovene-
ta plasmare a sua immagine 
i terribili giorni della Bain-
sizza e del Carso, dell'Ison
zo e del Piave. 

Cosa ne pensasse, di quel
la guerra, la sterminata ed 
anonima massa dei soldati 
contadini che l'aveva fatta 
sul serio — pagandola con 
600.000 morti e BOO.OOO tra 
feriti e mutilati — poco in
teressava all'oleografia del
la vittoria. 

Grazie ai libro di Forcella 
6 Monticone, vengono adesso 
alla luce — paziente lavoro 
di archeologia umana — 
quelle sentenze che rappre
sentano lo uniche testimo
nianze originali dei soldati 
italiani; le quali hanno, an
zitutto, un indiscutibile valo
r e di fonte per quella che è 
stata definita la storia co-
scienziate delle classi subal
terne durante la « grande 
guerra ». Ed eccola, dunque, 
la guerra vista dall'altra par
te, dalla parte del fante: 
un panorama d'orrori e pau
re , uno sterminato orizzon
te di massacri, di ignominie, 
Ingiustizie, inganni. Crolla
no come castelli di carte le 
squillanti costruzioni degli 
Omodeo, dei Soffici, dei Bac
chetti, dei Faldella. Altro 
cho « cantano i morti con la 
terra in bocca » di dannun
ziana memoria! Altro che 
< sagra di Santa Gorizia » del 
povero Locehi. Secondo l'ac
curata indagine di Alberto 
Monticone che chiude il vo
lume (« Il regime penale 
nell'esercito italiano duran
te la prima guerra mondia
le ») il 15% dei cittadini 
mobilitati u il 6% di coloro 
che risposero alla chiamata 
furono oggetto di denuncia 
«i tribunali militari. Ma ve
diamo alcune di queste sen
tenze. 

G, E., di Torino: condan
nato all'ergastolo per aver 
raccolto tra i suoi commili
toni « offerte destinate a 
sovvenire un giornale che 
notoriamente propugna la 
pace»; F C. di Como: 2 an
ni di reclusione militare per 
aver invialo a casa una car
tolina su cui era scritto « so
no stanco del fronte... son 
pasticci... gli austriaci sono 
stanchi anche loro di fare la 
guerra, ira noi non ci spalia
mo, perchè la loto vita è 
tome la nostra »; V. P . di 
Bergamo: 6 anni di reclu

sione per aver cantato, con 
altri soldati, « (a deleteria 
canzone- Daqh ufficiali Ma
rno maltrattati / e dal go
verno mal nutriti I Vigliac
chi quei signori / che hanno 
jatto il prestito nazionale 
ecc. »; B. D. di Venezia: 5 
anni di reclusione per aver 
spedito a casa una lettera 
« disfattista » che finiva (on 
queste parole- « .. ma state 
pur certi che io non mi fac
cio ammazzare per questa 
schifa d'Italia »; S- fì. di Ve
nezia: condannato alla p ina 
di morte mediante fucilazio
ne alla schiena per essersi 
rifiutato, dopo due giorni di 
massacranti fatiche, di mon
tare di guardia per un'intera 
nottata. 

Un brevissimo campiona
rio, ma già di per sé elo
quente. Vi sono poi le fu
cilazioni di massa per i re
parti ammutinati; o per chi 
si dichiarava stanco o mala
to « in faccia o in presen
za » del nemico; o per chi si 
feriva ad una mano per es
ser rispedito nelle retrovie. 
Agghiacciante la sentenza 
che condanna un gruppo di 
soldati siciliani diventali 
ciechi per essersi strofinati 
sperma umano sugli occhi, 
pur di sfuggire alla prima 
linea; cosi come quella che 
condanna un fante che ave
va gridato « buon Natale» » 
tigli austriaci, al di là della 
trincea. 

Nella sua introduzione 
(« Apologia della paura >) 
Enzo Forcella compie un'a
cuta analisi delle ragioni 
ohe opponevano alla guerra 
i nostri soldati. Proprio at
traverso la paura, egli so
stiene, concetto dissacrante 
di tutti i valori nazionali e 
collettivi, un esercito di con-
tadini analfabeti « può espri
mere il suo no alla storia, il 
suo diritto a decidere auto
nomamente della propria vi
ta». Ed oggi, nel cinquante
nario della vittoria, noi sco
priamo finalmente che quel
la paura non era soltanto 
un fenomeno limitato e pri
vato, non esprimeva soltan
to Io sconforto e l'angoscia 
generati da una guerra an
cor più. spaventosa perchè 
non accettata Era qualcosa 
di più. Un modo nuovo, sta 
pur ancora informe e vellei
tario, del manifestarsi di 
una coscieir/a politica di 
massa. Cosicché ha ancora 
ragione Forcella nel soste
nere che quello sentenze 
« costituiscami gli incunabo
li di quella che nella dimen
sione della guerra atomica 
diventerà l'ideologia del dis
senso ». Dato che ancor og
gi, per dirla con Benjamin 
Constant, il patriottismo ri
mane l'ultimo rifugio delle 
canaglie, 

Cesare De Simone 

LA LOTTA DEGLI! STUDENTI MEDI HA SCOSSO LA CITTA' 

la sorprendente rivolta 
« bambini disciplinati » 

Dal 7 a l l ò novembre hanno invaso a migliaia le strade e le piazze contro l'autoritarismo e le violenze poliziesche - Non c'è istituto in cui !e 
strutture tradizionali non siano state investite come uno schiaffo - La prima vasta battaglia in Italia - Il discorso « interno » e quello « esterno », 
alla ricerca dell'unità - La solidarietà dei lavoratori e del Consiglio comunale - «La scuola è una marmitta vuota sul fuoco di una società che corre» 

jTernja: vlà|f jabt i i^ 

Tema in classe ter! mat
tini nulla quinta elcnicntnro 
tirila « Vittorio Piccinini » 
di Roma Un tema non di 
fantasia, m,i dal vive «La 
fnlibrlctt occupata ». A poca 
distanza dalla scuola, da sci 
mesi, lo Blablliincnto tipo
grafico \pollon e presidiato 
dal lavoratori che si oppon

gono al licenziamenti. 1 
bambini lianno voluto sape
ri; 11 perche di questa lotia, 
perchè traccnto operiti, pa
pa dei loro amici, alla sera 
non tornano a casa ma ri
mangono nella fabbrica I.a 
maestra Chi nini ha prima 
iavitato un operalo a Incon
trarsi con 1 ragazzi, a spie

gare 1 motivi della drntn-
matica proti sta: gli scolari, 
nel loro giornalino d) rias
se, hanno poi parlato ucl-
l'incontro, e l'altra mattina 
sono stati condotti dall'Inse
gnante In visita allo stabili
mento occupato. GII operai 
hanno parlato a lungo con 
1 ragazzi, Il hanno guidati 

nella visita al reparti, han
no stampato solto 1 loro oc
chi anche particolari bigliet
ti di benvenuto. P. ieri, In 
clns-sc, | bambini lianno 
svolta II tema sulla fabbri
ca occupata 
NELLA POTO: gli scolari o 
l'Insegnante nella tipografia 
occupata, 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA, novembre. 

Ancora adesso, ohe la cal
ma e tornata e i ragazzi del 
le medie la mattina enti uno 
m classo (diciamo cosi) «di 
seiphnaiamentc », la prima 
sensazione avvci libile, a Bo 
logna, ò quella di una città 
colpita da un grosso choc, 

Per pm di una settima 
na, dal 7 al 16 novembre, ogni 
giorno dai set ai dodicimila 
studenti dello medie superio
ri hanno Invaso strade e piaz
ze, si sono battuti con la po
lizia, hanno occupato scuole, 
indetto sit-in, comizi, assem
blee Non c'ò Istituzione che 
non ne sia stata colpita co
rno da un inatteso e vigoio 
so schiaffo. 

Quei professori e presidi 
che, allo primo febbri aveva
no creduto di « domare » lui 
to con punizioni e urla, ades
so arrabbiati o pieoccupall, 
solidali o sdegnati non riesco
no a trovare una misura per 
riprenderò con i ragazzi con
tatti normali. I genitori anco
ra guardano stupiti questi 
« bambini » cho pensavano di
ligenti e timidi o che sono tor
nati a casa con la faccia sfie 
giata dalle catenelle della po
lirla 

I poliziotti picchiano, gli 
unici apparentemente imper
turbabili, ma poi scrivono 
lettere al Resto del Carlino 
(e il Resto del Carlino non lo 
pubblica) « Gesù santo — di
co una lettera — ho dato una 
botta in faccia, senza vedere 
bene chi colpivo e poi ho vi
sto che era uno scricciolo di 
bambina, quìndici, sedici an
ni e mi ha guai dato ben be
ne "Porco assassino" mi ha 
gridato. Signor direttore, ave
va ragione. Mia figlia ha la 
stessa sua etti». 

L'esplosione delle scuole 
medio di Bologna è stata la 
prima, in Italia, ad essere tan
to vasta e generale. Sintomi 
ce n'erano stati, come in tut
te le città Italiane, fino dal 
primi giorni dell'anno scola
stico, che si 6 aperto con un 
grosso appello del PCI per 
un « Impegno di lotta per la 
nuova scuola». 

II due ottobre, si inaugurò 
11 Congresso nazionale di me
dicina de) lavoro- universita
ri e medi lnvnsero l'aula ma
gna della facoltà di medici
na e il congresso frettolosa
mente cercò di spostarsi, a 
porte chiuse, a Palazzo Re 
Enzo, concesso dal Comune 
E qui, i ragazzi arrivati di 
corsa si trovano le norie sbar
rate dalla polizia. Scontri, fe-
ìitl, airesti- e 11 sindaco Fan-
ti che si presentava alla dire
zione del congresso e pratica
mente diceva- o aprite 11 di
battito agli studenti o vi cer
cate un'altra sede, che non 
sia del Comune. 

Il tre ottobre, manifestato
ne di protesta contro l'attac
co della polizia; 1 medi vi par

tecipavano sempre- pm nume-
ìosi. I loio cartelli comincia
vano ucl apparuo uccaiuo a 
quelli degli universitari e de
gli opeiai. (tUbeia assembleo 
in imeni scuola » dicevano 

Il sette e l'otto, alili cor
tei. la piotesta si ìnlllttava 
negli istituti più « chiusi » e 
« tuullzionali », nei Ucci, nello 
magutrali femminili. Volanti
ni della VOCI, dei gruppi cat
tolici, del movimento studen
tesco Q volantini anonimi cor
revano di banco tn banco e 
ancoia pissidi e certi profes
sori Il requisivano, li leggeva
no e punivano con la sospen
sione 1 a fomentatori » Giova
ni e adulti- per esempio, se
condo il pieslde del liceo Gnl 
vani, prol. Marcelli, il « fo
mentatole i) nel suo istituto 
eia un prete «conciliare» pa-
dte rranchim caporedattore 
del Regno. Da un giorno un'al
tro, il pi (He- si tiovò a essere 
licenziato per esuberanza di 
personale religioso. 
Il 17 ottobre quelli del Galva
ni scioperarono por piotesta-
re contro il licenziamento di 
padre Franchini e lo sciope
ro si concluse con un sit-in 
davanti all'ufficio di presi
denza. 

Subito dopo scioperò un 
liceo scientifico, il Fé imi la 
parola d'ordine dell'assemblea 
era già diventala 1) denomi
natore comune dei movimen
to Dopo il Pcimi, un altio 
liceo scientifico, 11 Righi, e 
poi l'ITIS (Istituto tecnico 
industriale statalo), l'Aldini 
( Istituto tecnico comunale), 
l'Albini (Istituto magistrale) 
e via via, il Tonati, 11 Marco 
ni e il Belluzzi. Ogni giorno 
un corteo e ogni giorno un 
corteo piti grosso. E ogni gior
no la polizia a sgomberare 
gli istituti occupati o con le 
botte (se si trattava di scuole 
povere) o con relativa genti
lezza (se si trattava del Gal
vani, 11 liceo delle élite). 

Il giorno successivo all'as
salto della polizia (chiamata 
dal presido Marongu) alle 
magistrali Albini, e allo botto 
dato a decine di rngazze di 
sedici, diciott'annl, la situazio
ne era talmente minacciosa 
cho i presidi tentarono una 
timida serrata, consigliando 1 
ragazzi a « non andaro a scuo
la » Invece ci nndarono la 
stesso: per occupare. 

Gli operai del trasporti sce
sero In sciopero di solidario. 
tà, mentre ancora una volta 
il Comune democratico Inter-
veniva per avvertirò gli Inse
gnanti delle scuole comunali 
cho considerava l'assemblea 
chiesta dal ragazzi corno uno 
strumento perfettamente le-
gale, democratico e auspica
bile. 

La presenza massiccia de
gli studenti delle tecniche co-
stringeva 1 discorsi a una con
cretezza nuova per 11 movi
mento studentesco. I proble
mi portati alla luce e agita-

' ti l'anno scorso dagli univer-

Le grandi lotte delle masse operaie e contadine contrastano i piani monopolistici nel Mezzogiorno 

LA «CISTERNA» DEL SUD NON TIENE PIÙ 
I «poli» in Puglia, cosi come sono stati attuati, sono il contrario della industrializzazione - Quel che costa alla regione la mancata irrigazione - Non si chiede la «città cele
ste » ma una zona socio-economica efficiente, in cui le risorse non vengano trascurate - Nei « Comitati di quartiere» modi nuovi di fare politica - Lotta per la riforma industriale 

Dal nostro inviato 
BRINDISI, 211 

La a cisterna » meridionale 
non tiene più. crepe, straboc-
camentt, onde agitate al ton
do e in superitele. A clic co 
sa doveva servirli la « cister
na» net piani del grande ca
pitale, nei inani della classe 
dirigente italiana di questo 
dopoguerra? Le funzioni era
no essenziali serbatoio di vo
ti per i partiti al potere, voti 
gestiti da spregiudicate clien
tele capaci di sfruttare bene 
la grande miseria; riserva pra
ticamente illimitata di mano 
d'opera a costi bassissimi, 
pronta a spostarsi — per di
sperazione — con grande fa
cilità e minimi costi, sfogo 
pei Investimenti circoscritti o 
per opere pubbliche, quasi 
una valvola da utilizzare in 
corrispondenza olle crisi cicli 
che del capitale industria
le del Nord 

Queste funzioni tutte subor
dinate quasi da colonia, la 
gente del Sud le respinge Ri
fiutò negli anni '50 ti puro 
e semplice abbandono, co
stringendo i governi de a fare 
costantemente i rontt con lo 
spauracchio della questione 
meridionale, rifiuta oggi con 
le nuove lotte sul salano, sul 
la occupazione e sulle rifor
me la linea dell'inserimento 
«relativo» dello sviluppo or
ganicamente marginale e in 
funzione di puro sostegno del
l'espansione capitalistica set
tentrionale Respingere la con
diziona permanente di serba
toio, significa acquisire nuo
va coscienza, significa volere 
contare e cominciare a con
taro. Questo è il valore delle 

battaglie delle ultime settima
ne che hanno visto scendere 
in piazza la giovarle classe 
operaia, gli studenti (presen
ti per la prima volta a fian
co degli operai a dare un 
volto nuovo alle città meridio
nali) le donne spinte in pri
mo piano per effetto del 
drammatico esodo di centi
naia di migliaia di lavorato
ri. Su questa base sodate na-
scon o le nuove alleanze poli
tiche. Sono alleanze che han
no una piattaforma dai 
contorni via via più definiti 
Le lotte per il salario si le
gano strettamente a quelle 
per la occupazione; e que
gli scontri premono oggetti
vamente per le riforme e lo 
sviluppo del Sud 

Concezione 
deformata 

Il punto di partenza è la 
consapevolezza sempre piii 
estesa che non c'è 3tata nes
suna industrializzazione nel 
Mezzogiorno d'Italia L'abbia 
mo visto nel napoletano e a 
Bari, ora lo vediamo a Brin
disi Qui la Montedtson im
piantò un grande complesso 
che oggi — dopo l'operazio 
ne ENI — è anche esso pi
ticamente pubblico Poco più 
giù c'è il grande impianto si
derurgico dell'IRl di Taran
to, S'j'io industrie, ma so
no addirittura il contrarlo 
della industrializzazione. La 
concezione del « polo » di svi
luppo a stata tanto defor

mata nei fatti, da risultare 
persino più negativa dell'idea 
originaria nata negli Uffici 
studi del centrosinistra. Sono 
grattacieli nel deserto. E' que
sto che e diventato pm chia
ro a tutti Qualche anno fa 
era difficile convincere molti 
meridionali a non battersi 
par «qualunque» investimen
to, per un flusso di denaro 
« comunque arrivasse ». Oggi è 
facile. Le forze sociali nuove 
vecchie, entrano in movi
mento per effetto di questa 
coscienza: si sta buttando vìa 
un patrimonio che giuste ri
forme potenzerebbero dando 
lavoro al Sud e ricchezza 
maggiore a tutto ti paese. La 
prima i Iforma è l'industria 
lizzazlone nel Mezzogiorno di 
Italia e questa passa per lo 
sviluppo della Industria prin
cipale — l'agi icoltura — e in
sieme a essa dell'Industria di 
Stato. 

Oggi la produzione agrico
la lorda vendibile della Pu
glia è di 420 miliardi circa. 
hono prodotti poveri, però il 
70 per cento di quella cifra 
riguarda otto sole voci, e cioè 
grano, carciofi, barbabietole, 
tabacco, uva da tavola, man 
dorle, vino e olio si tratta 
delta pia grande pianura ita
liana, insieme alla padana, e 
potrebbe essere ricchissima 
solo se adeguatamente irriga
la Ed ecco qualche conto 
sulla irrigazione si potrebbe
ro irrigare 305 mila ettari con 
una spesa complessiva di 282 
miliardi e il reddito di quella 
superficie passerebbe dagli at
tuali 90 jnlliardl a 200 millar. 
di circa con un Incremento di 
quail il ISO per cento Un Ui 
vestimento che farebbe gola a 

qualunque serio Imprenditore. 
La Puglia potrebbe tranquilla
mente superare in dieci an
ni i 600 miliardi di produ
zione agricola lorda annua 
vendibile. E con prodotti di 
altissima qualità e specializ
zazione. Non vi è chi non ve
da che questo tipo dt « svol 
ta » — legata alla irrigazione 
e a una riforma agraria mo
derna •— provocherebbe ogget
tivamente la nascita o cresci
ta di industrie di trasforma
zione dei prodotti agricoli, ri
darebbe vita ai porti, spinge
rebbe a nuovi collegamenti in
terni (commerciali e di tra
sporti) tail da ricostituire in 
un tutto armonico il tessuto 
sociale, agrario e urbanistico 
oggi frastagliato e deteriora
to In queste settimane con 
determinazione legata proprio 
alla coscienza di questi pro
blemi si stanno moltiplican
do accanto alle lotte salariali, 
quelle per l'acqua per l'irri
gazione e per ti rinnovo (un 
rinnovo che si vuole appun
to di qualità, radicale) del 
contratto di colonia, per una 
efficace riforma agraria. 

Consapevolezza 
politica 

Non più grattacieli, le in 
dustrie pubbliche potrebbero 
diventare l'altro cardine del 
lo sviluppo pugliese o tn gè 
nere meridionale. La Monte 
dlson non può forse articola 
re il suo complesso in modo 

da craare un ciclo continuo 
di produzione dalla raffina
zione del petrolio alla fibre 
tessili e alle materie plasti
che e dare così vita a una 
rete fitta di industrie acces
sorie? Processi similari (con 
I allargamento del ciclo pro
duttivo) non sono forse pos
sibili per i colossi IRI, si
derurgici e metalmeccanici9 

Non è una sorta di ti città 
ceteste » quella che così si de
linca, ma semplicemente una 
zona socio-economica, efficien 
te dove te risorse non sono 
buttate dalla finestra e dove 
ognuno lavorando e sentendo
si parte di un arco produt
tivo intelligentemente indiriz
zato, riacquista dignità. Cer 
to questa prospettiva si scon-
ti a con le slruttutall incapa 
t ita del capitalismo a dise
gnare un quadro organico e 
razionale dello sviluppo: ed è 
tn questo scontro che la spin
ta sociale diventa consapevo
lezza politica. 

Qui a Brindisi, per esempio 
la novità politica fio subito 
corrisposto alle nuove lotte. 
II meccanismo si è messo in 
molo sulla spinta delle lotte 
apetale, del i%i per la Mon
tedtson, del '64 e dal 'btì, si è 
tradotto quindi ni voto coniti 
insti (4 mila in più al PCI, 
1200 al PSIUP, 2 mila In me 
no alla DC) il 10 maggio; ha 
rovesciato o radicalmente mo 
dlficato infine l'egemone diri
genza dvlla CSSl, nelle fabbri 
che liberando anche nel mon
do cattolico, nelle AC LI forze 
nuove Sono nati quei «mo-
di nuovi dt faro politica» di 
cui anche il compagno Longo 
parlata mesi fa Comitati di 
quat liere pieni di sputili ri

voluzionari, composti di catto
lici. dt operai e studenti, di 
attivisti sindacali e sempiici 
abitanti. Comitati nei quali si 
discute di politica, che non 
stanno dietro alla fontanella 
mancante ma che anche della 
fontanella mancante fanno II 
punto di partenza per un di
scorso più largo che investe 
il nodo di fondo- il diritto di 
gestirsi da soli, di contare nel 
comune come nel singoli par
titi di diventare una unita or
ganica un a soviet» in ultima 
analisi. C'è addirittura la ri-
chiesta di partecipare ai di
battiti (congressuali o politi
ci) nelle vane sezioni del PCI 
o del PSIUP, itchtesta che 
non viene da comunisti o so-
rialìsli unitari Iscritti, ma da 
giovani, da uomini, da don
ne della unità sociale che si 
va creando, e che non sono 
iscritti ai partili di sinistra 

Un discorso 
di classe 

Sono quasi diecimila gli ope
rai, a Brindisi, sei sette mila 
gli studenti, alle spalle della 
citta un movimento contadi 
no in lotta, tn questo periodo, 
ver i contralti di colonia 

Etano tulli della CISL, gli 
operai, e in maggior parte so 
no anche rimasti nella CISL 
ma hanno fatto cambiare la 
politica della CISL Alla Ami-
nova (una azienda alimentate 
chimica) l'assemblea operaia 
decìse due mesi fa lo sciope
ro contro il parere della CISL 
a l dirigenti di quest'ultima 

infine dovettero cambiare rot
ta I dirigenti della CISL di 
Brindisi ormai premono al 
centro, e quando dopo lo 
sciopero generale del 22 ot
tobre venne un dirigente na
zionale si pensò bene — a via 
Po a Roma — di mandare 
Davico della FIM di Torino. 
E lui fece un discorso che 
provocò uragani di applausi: 
perchè era un discorso di 
classe Così nasce l'unità ope
raia fra l sindacati con l par
titi di sinistra, con i gruppi 
spontanei, con fi giovanissimo 
movimento studentesco 

In un documento del Comi
tato ragionale del PCI sullo 
sviluppo della regione pugliese 
è sci itto. a La compattezza 
della nuova classe operaia pu
gliese, il suo magqior giado 
di urbanizzazione, il suo livel
lo culturali! ma soprattutto II 
rapporto di sfi uttamento al 
quale si trova sottoposta ne 
fanno una forza capace di rom
pere I vecchi equilibri della 
Hocictà contadina e artigianale 
e di coinvolgere nella lotta riti-
novatrice, quelle città fino a 
ieri assenti dal grandi e tra
dizionali moti delle campa
gne E' sulle gambe di Questa 
classe operaia cho può e de-
vr camminate In tolta per una 
' iforma industriale, secondo 
un cammino chiaro dal sala 
rio alla riforma » Aggiungia
mo noi che questa battaalla 
va trovando un'alleanza arti
colata di tipo nuovo, con i 
contadini, con gli studenti, 
con le donne meridionali E' 
nel punto più debole del si
stema che si sta /ormando il 
nucleo di lotta piti forte, 

Ugo Baduel 

sitar!, i problemi del rrippor 
to con la società e con lo sue 
struttili o, trovavano qui la di
mensione della realta quoti
diani). Pratici, pacati, questi 
studenti bolognesi — se pro-
pilo si vuole fare un parogo 
ne — assomigliano più alla 
« nuova sinistra » americana 
cho non alla gioventù univer 
sitai la tedesca di Rudi Dili
schilo. Il loro discorso « Inter
no» e teso alla rlrcica di una 
unita cho sia tt permanente » 
il loio discorso «osici no» e 
per la « non violenza ». 

Chiedono di potersi libera 
mento Munire In assemblea; 
dopo dieci giorni di lotto mas 
sieda, oia in quasi tutto lo 
.scuoio la richiesta e « possa 
ta » 

Ma la tensione, la vastità 
e la (oi7a del movimento non 
si possono spiegare soltanto 
con la parola d'oidine della 
«libaia assemblea». Più del 
507o della popolozlone scolo 
stica bolognese ha tenuto per 
dieci giorni le piazze della 
citta con questo slogan. In 
realtà, se si va piti a fondo, 
il discorso si precisa- e lo 
scontento la rabbia o l'inquie-
tndino di questi ragazzi ap 
paiono chiaramente rome il 
fenomeno piti appariscente di 
un disagio che colpisce l'in 
tera società Italiana. 

Gli studenti delle tecniche 
ne hanno un'esperienza più 
precisa o diretta- « Slamo qui 
— dico Franco Beili — per 
imparare un mestiere cho 
non sappiamo se, quando e 
come ci servire ». 

Franco Berli fa il perito chi 
mico. 

« Ti place la chimica? ». 
Neanche por sogno ». 
« Perché fai 11 perito chi

mico? ». 
« Perché mio padre faceva 

11 perito Industriale e adesso 
fa l'operaio alla catena. Mio 
padre £ il padrone erano gli 
unici copi di una fabbrichetla 
di pennini. Lei ha mal sorit-
to con i pennini? ». 

u Io si ». 
«Beh perché sarti della le 

va di mio padre. Ma id non 
ho mai usato un pennino in 
vita mia. E nessuno della mia 
generazione. Cosi la fabbrica 
si è chiusa e chi vuole che 
assuma un perito di 43 anni 
che per vent'anni ha fatto 
pennini? Invece, con la chi 
mica, si va più sul sicuro: la 
produzione chimica ò in svi
luppo », 

« Però senta — interviene 
11 suo amico Glancailo — 11 
gunio e che la produzione 
chimica ò in sviluppo, ma le 
scuola per periti chimici, no. 
Cosi, se va oeno, usciti di qui 
ci troviamo a pulire flolet 
le per novantamlla Uro al 
mese ». 

« Non c'ò niente che rogf>e 
— dice un ragazzo del Galva
ni — lo scuola e una marmit
ta vuota messa sul fuoco di 
una società che corre. Va a 
pezzi. L'autoritarismo, nello 
medie, e più brutale. C'ò in 
ogni Interrogazione, in ogni 
voto. Ci hanno concesso ras 
semblea, ma e il preside che 
lo convoca, Abbiamo chiesto 
di discutere 1 voti: et hanno 
riso In faccia. Il meccanismo 
non si può correggere, va fat
to saltare. I professori, tin 
che i più democratici, quo 
sto non lo capiscono ». 

I professori, quelli più de 
mocratici, sono In crisi. Han 
no offerto agli studenti tulln 
Ja loro solidarietà e gli stu
denti li accusano di potei nn-
Usino. « Dovete riconoscere 
pubblicamente — gli chiedo
no — di essere strumenti del
la repressione autoritaria nel
la scuola ». 

Comunque, gran parte di 
loro ha accettato il punto di 
vista dei rogarzi. T professori 
aderenti al sindacato scuola 
della CGIL di Bologna hon 
no firmato un ordine del gior
no estremamente avanzato-
« I,e richieste e gli ohictthl 
che stanno alla hiisc deliri Ini 
Ir» degli studenti — dice trn 
l'altro — nascono direttameli 
te come ribellione consapfivo-
le e matura a un assetto Isti-
tU7lonnlc della scuola Italiana 
che privilegia ogni formo bu
rocratica e autoritaria e che 
tende a fare della repressio
ne la soslonm più espiteli a 
e la connotn7lnnc inevitabile 
di ogni rapporto». 

Intanto, fi movimento dei 
medi si allargo con una ro-
pidltO Impievista a tutta l'Ilo-
Ha. La lotta si fa più duro: 
lo botte della polizia più fero 
ci. A Bologna, 1) movimento 
che investe una massa enor
me di rogaz/.l ha la tosta an
cora un po' confuso. Si nota
vano infatti slogan generici e 
la mancanza di un assetto or-
t»anlz7atlvo. A Forlì, o non 
crono passati quattro giorni 
dallo tilt Ime manifestazioni 
bolognesi, ti movimento ci o 
apparso già cresciuto d'espe
r i a t e . 

La rivolta 6 mono generico, 
gli attacchi oH'autorltailsmo 
più diretti. A Forlì, tra I ra
gazzi ancora pesti e contusi 
por gli scontil con lo polizia, 
anche le parole d'ordine si 
erano precisolo Non soli,iti
lo lo richiesto dell'assemblea, 
ma lo discussione del voti, 
la sospensione del presidi che 
hanno chiomato lo polizìa 
nello scuole, lo (ine dello di 
scilinlnozlone di classo ti a 
scuole per poveri o scuole 
per ricchi La decisione di 
portare avanti la battaglia, so 
h necessario fino alla fino del
l'anno scolastico. 
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